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“La lingua si è sempre accompagnata all’Impero”
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La Commissione europea ha recentemente pubblicato un documento dal titolo “Una sfida salutare: come la molteplicità delle lingue può consolidare l’Europa
” redatto da un gruppo di “dieci personalità attive nel campo della cultura. L’orientamento espresso porta a riconoscere: “facendo una netta distinzione” che esiste una “lingua di comunicazione internazionale” e una “lingua materna adottiva”. Il testo evita di soffermarsi sulla prima, essendo fuor di dubbio che si tratti dell’inglese. Le proposte si concentrano unicamente, e diffusamente, sulla seconda per la quale “la scelta sarebbe virtualmente illimitata”.  Dopo aver sottolineato che “dal punto di vista delle professioni, tutto induce a credere che la lingua inglese sarà, in futuro, sempre più necessaria, ma sempre meno sufficiente” il testo afferma che “sarebbe forse auspicabile la scelta dell’inglese come lingua personale adottiva da parte di un certo numero di europei (…). Infatti ci sembra importante che essa mantenga e affermi il posto eminente che merita come lingua di cultura, invece di essere confinata a un ruolo di strumento di comunicazione globale, ruolo lusinghiero ma riduttivo, e potenzialmente impoverente.”

Constatiamo con rammarico che su di un tema così fondamentale come quello della cittadinanza europea, siano trascurati aspetti quali la geopolitica, la politica, la finanza e la società. E ci sembra giusto mettere in evidenza un passaggio del Rapporto del “Haut conseil à l’évaluation de l’école et relatif à l’enseignement des langues étrangères comme politique publique
”: «  l’egemonia linguistica (…) a favore dell’inglese sarebbe un pessimo affare per tutti gli Stati non anglofoni dell’Unione europea, e anche oltre i confini dell’Unione. Perché? Perché questa formula dà luogo a una redistribuzione tra le più disuguali, attraverso (…) i seguenti canali:

* una posizione di quasi monopolio sui mercati della traduzione e interpretazione in inglese, della redazione di testi in inglese, della produzione di materiale pedagogico per l’insegnamento dell’inglese;

* risparmio di tempo e di denaro per gli anglofoni, grazie al fatto che non si sforzano più di imparare altre lingue

* redditività dell’investimento su altri terreni, del capitale umano e delle risorse che gli anglofoni non hanno più bisogno di investire nell’insegnamento delle lingue straniere,

*posizione dominante degli anglofoni in tutte le situazioni di trattative, di concorrenza o di conflitto che si svolgano in inglese.”

Per poi concludere che:

- “Il Regno Unito guadagna, al netto, almeno 10 miliardi di euro all’anno, dall’attuale dominazione dell’inglese;

- tenendo conto dell’effetto moltiplicatore di certe componenti di questa somma, e del rendimento dei capitali che i paesi anglofoni possono investire in altri campi  per affetto della posizione di privilegio della loro lingua, quella cifra sale da 17 a 18 miliardi di euro all’anno;

- e sarebbe ancora più alta qualora l’egemonia di questa lingua venisse rafforzata da una priorità che altri Stati le concederebbero, in particolare con le rispettive  politiche educative,

- senza tener conto dell’effetto simbolico su diversi piani (come il vantaggio di cui godono i locutori della lingua egemone in ogni situazione negoziale o di conflitto che si svolga nella loro lingua),
- lo scenario “plurilingue” (…) non riduce i costi, bensì le disuguaglianze tra i locutori; ma, tenuto conto delle forze in campo nella dinamica delle lingue, esso presenta un rischio di instabilità e richiede un insieme di misure di accompagnamento per essere fattibile,

L’apporto annuo della Gran Bretagna al bilancio europeo ammonta a 15 miliardi di euro. Con la complicità del microcosmo europeo, essa ricava dunque dalla sua appartenenza all’Unione dei vantaggi finanziari  grazie al solo potere di colonizzazione della sua lingua nazionale.  Quanto poi all’ “appartenenza” … questa le permette di rifiutare la moneta dell’Unione, di rifiutare la Carta dei Diritti fondamentali, di rifiutare lo spazio Schengen, di rifiutare l’armonizzazione fiscale e quindi sociale, di rifiutare di regolamentare i suoi potenti paradisi fiscali, di rifiutare ipocritamente la messa in opera di una difesa comune e ancor più ipocritamente di rifiutare una politica estera comune. L’attuale Primo ministro, nel suo libro « Global Europe : full employment Europe » (2005) sviluppa un ragionamento sull’Europa che approda alla negazione della necessità di un’Europa politica… per proclamare poi di recente che vuole mettere il suo Paese “al centro dell’Europa”!  È quanto sostengono accortamente i diplomatici britannici, efficacemente spalleggiati a Bruxelles da circa 12000 promotori
 delle multinazionali anche statunitensi
.

Il latino poi l’italiano, il tedesco e il francese hanno avuto in Europa il ruolo di lingue intellettuali e di lingue delle élite. L’inglese oggi le sta sostituendo.

Si tratta, più esattamente, dell’anglo-statunitense, del globish. Il globish è innanzitutto una lingua franca, che serve a ordinare un caffè da Tamanrasset a Pechino, e a partecipare agli appalti pubblici a Bruxelles
.  Ma è soprattutto – a differenza dell’inglese – una lingua estremamente povera, che induce o costringe a pensare poveramente. Il globish è infatti  una lingua che si sta modificando, impoverendo,  che subisce indirizzi e violenze tendenti a trasformarla in una lingua di trasmissione dell’ideologia liberoscambista alla quale è legata da una sorta di solidarietà naturale
. Il globish è l’idioma delle élites mondiali, che lo hanno imposto come lingua a vocazione planetaria, tramite la quale ambiscono ad imporre surrettiziamente solo i loro schemi di pensiero. Un altro modo per assicurare il loro dominio sui popoli
.  L’affermazione del globish tende d’altra parte a emarginare le lingue nazionali e a rivalutare le lingue infra-nazionali come si sta verificando in Spagna e in Germania
.
Se non si interviene, la convergenza accelerata verso l’egemonia linguistica esercitata dall’inglese mette in pericolo la diversità linguistica e soprattutto culturale, ed è preoccupante per le sue implicazioni politiche e geopolitiche.

E lo è anche per le sue implicazioni economiche, vista la posizione dell’Amministrazione degli Stati Uniti. Infatti, il Federal Council for Science and Technology ha pubblicato nel 1968 un Piano di coordinamento delle diverse agenzie americane per gli scambi con l’estero, nel quale si legge: “le agenzie del Governo federale degli Stati Uniti devono prendere l’iniziativa per giungere ad un accordo internazionale per l’utilizzo della lingua maggiormente usata nella comunicazione scientifica. Essa è attualmente l’inglese. Le agenzie del Governo federale degli Stati Uniti devono raggiungere questo accordo in cambio di pubblicazioni, informazioni, aiuti, denaro ….”

Pochi ammettono che la soggezione all’anglo-statunitense ha gravi conseguenze sui contenuti dei lavori di carattere scientifico, politico o sociologico, e che essa rafforza l’egemonia degli Stati Uniti accentuando nel contempo la loro pressione economica e ideologica nel mondo.

Se non si fa nulla… In GEAB n. 22 del LEAP/E2020
 si leggeva: “ la fine del 3° trimestre 2008 segnerà un nuovo aggravamento della crisi di sistema globale. (…)  Negli Stati Uniti questo nuovo punto di caduta si tradurrà nel crollo dell’economia reale, ultima tappa socio-economica dello scoppio in serie di bolle finanziarie e immobiliari e della continua caduta del valore del dollaro.”  I ragionamenti sviluppati negli ultimi due anni da questo gruppo di ricercatori sono da prendere seriamente in considerazione. Stupisce e amareggia che non siano riportati, e tanto meno dibattuti, sui mezzi di informazione. Strano…!?!

Lasciamo all’esperanto le sue chances ma non trascuriamo di diffondere le pratiche di intercomprensione. Per intercomprensione in seno a ciascuna famiglia linguistica (lingue neolatine, slave, germaniche e – come già avviene – tra le lingue scandinave)  s’intende la capacità di capire una lingua straniera senza saperla parlare né scrivere: ciascuno parla e scrive nella propria lingua e legge e capisce quella degli altri
.  Le due possibilità, intercomprensione
 e esperanto, in quanto propedeutiche all’insegnamento/apprendimento di altre lingue, rappresentano una specie di pista di lancio. Ne conseguirebbe per l’intercomprensione un habitus sociale, per l’esperanto un’opportunità da non trascurare.

[…]
� Umanista e grammatico spagnolo del « Secolo d’oro », autore della famosa Grammatica castigliana del 1492,  che fu    la prima grammatica scritta in Europa in una lingua comune « Siempre la lengua fue compañera del imperio ».


� Reperibile sul sito della Commissione europea


� Paris, 2005, 125 pages -  disponibile sul sito : � HYPERLINK "http://cisad.adc.education.fr/hcee/documents/rapport_Grin.pdf" ��http://cisad.adc.education.fr/hcee/documents/rapport_Grin.pdf�


� « lobbisti» in globish, « chargés d’influence » in francese.


� « americane » in globish : prova evidente del disprezzo verso i popoli e nazioni dell’America Centrale, Meridionale e del Canada.


�  « Les « intraduisibles » en sciences sociales»,  B. Cassen, Traduire, n°212, 2007, p.51-61


�  “ Don’t speak english, Parlez globish ? J-P. Nerrière, Eyrolles, 2a  ediz aggiornata e completata, 2006.


�  « LTI, la langue du IIIè Reich. Carnet d’un philologue ». Victor Klemperer, trad. fr. E. Guillot, Albin Michel, 1996


�  «  L’antinomie linguistique – Quelques enjeux  politiques ». J. Trabant, in M. Werner (dir.) Politiques et usages de la langue en Europe, ed. MSH, 2007, p. 67-79.


�  � HYPERLINK "http://www.leap2020.eu/Francais_r26.html" ��http://www.leap2020.eu/Francais_r26.html�


� «Tra noi, che parlavamo latino, possiamo capirci benissimo – Come sfuggire alla dittatura della lingua inglese?», B. Cassen, Il manifesto-Le Monde diplomatique,  gennaio 2005 


�  Diverse università europee, tra cui l’Università Stendhal di Grenoble:  � HYPERLINK "http://www.galanet.eu" ��www.galanet.eu�, stanno sviluppando iniziative e     programmi d’intercomprensione. 





